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1. TEMI





Architetture per la montagna 
che produce
Architectures for the producing mountain

The Alps have been at the center of a long process of proto-industrial development 
during the entire modern era up until the late nineteenth century. For many histo-
rians, in the second half of the nineteenth century the processes of modernization 
and expansion of the capitalist economy associated with industrial growth disrupt-
ed the historical equilibrium, thus radically altering the relationship between moun-
tains and plains to favor the latter. 
However, this general interpretation has been critically reviewed in recent years; 
studies have highlighted that the various Alpine societies have given rise to his-
torical paths that have seen the development of both local and Fordist production 
models. 
After World War II, the historical and traditional industrialization of the Alps experi-
enced a crisis that occurred at the same time as the most dramatic demographic 
decline – which was especially significant in the Western Alps. 
At the dawn of the twentieth century, however, a series of experiences and phenom-
ena began to take place, opening up to the possibility of a self-sufficient and sus-
tainable Alpine production. In this sense, the sector of mountain agriculture is quite 
emblematic, as it has been at the center of the current phase of rethinking and re-
generation of Alpine territories.
Architecture and production in the Alps may effectively interact through the growth 
of a wood industry aimed at building in the Austrian region of Vorarlberg, which is 
a particularly relevant issue. In mountain architecture, wood is not used to follow 
the tradition nor to adhere to a traditional building culture in the mountains, but be-
cause this material – as the techniques and savoir-faire needed to work with wood 
– is the current protagonist of the Alpine production sector.
Shifting the point of view by considering the theme of production also allows us to 
rethink the themes of ecological transition and climate change.
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Per chi conosce e studia le lunghe durate della sto-
ria delle Alpi, certamente non sfugge il ruolo e la 
valenza produttiva del territorio alpino. Valenza 
produttiva che si articola e declina attraverso le sue 
molteplici fasi storiche, e che oggi viene spesso ce-
lata a favore di una visione delle montagne tutta in-
centrata su natura e cultura. Senza bisogno di an-
dare indietro al periodo medievale, le Alpi sono il 
terreno di una lunga stagione protoindustriale che 
attraversa l’intera epoca moderna fino a Ottocen-
to inoltrato, fatta di sfruttamento della forza motri-
ce dell’acqua e delle risorse minerarie e boschive, 
vero banco di prova per la conoscenza e il controllo 
del territorio, di cui Venezia e lo stato sabaudo sono 
esempi emblematici nel corso del XVII e XVIII se-
colo. Senza il distretto produttivo forestale del Ca-
dore, la Serenissima non avrebbe potuto esistere, la 
sua flotta come la stessa città di Venezia. E a par-
tire dal Settecento ha avvio quel sistema domestico 

del comparto laniero biellese, magistralmente rac-
contato nel volume Terra e telai di Franco Ramel-
la del 1983, rappresentativo di quella imprenditoria 
del tessile che interesserà molti spazi delle Alpi. Sot-
to questo profilo, come è evidente, la valenza pro-
duttiva del territorio alpino ha carattere extraregio-
nale, interessando l’intero continente europeo.
Seguirà, con inizio durante gli ultimi decenni 
dell’Ottocento, la fase di vera e propria infrastrut-
turazione industriale delle vallate alpine, con le 
straordinarie vicende degli stabilimenti elettrochi-
mici e elettrometallurgici della valle della Roman-
che nell’Isère, del progetto territoriale di industria 
integrale sviluppato dalle acciaierie Cogne in Val-
le d’Aosta, fino alla formazione di veri e propri di-
stretti produttivi ante litteram come quelli del Ver-
bano Cusio Ossola.
In tutto questo vi è naturalmente l’incredibile vi-
cenda della houille blanche, che corrisponde forse al 
massimo grado di comprensione e conoscenza del-
le geografie e delle logiche della montagna, in quan-
to necessitava, per essere declinata fattualmente, di 
un’attenta valutazione delle potenzialità di ogni sin-
gola vallata, di ciascun bacino idrografico. Sia pun-
tualmente – calcolo delle portate, individuazione dei 
salti e delle linee di massima pendenza per il trac-
ciamento delle condotte forzate, riconoscimento dei 
luoghi atti alla formazione di serbatoi –, sia soprat-
tutto come sistema. La realizzazione di un impianto 
idroelettrico diventa allora la ritrascrizione, sub specie 
tecnologica, dell’essenza tettonica e idrogeomorfo-
logica dello spazio alpino, quasi una risottolineatura 
e messa in forma costruttivo-meccanica rivelatrice 
della natura profonda della montagna: declivi, reti-
colo idrografico, struttura del substrato, successioni 
altitudinali. Un’interpretazione e ricostruzione geo-
metrizzata dell’ambiente alpino secondo le logiche 
dell’ingegneria idraulica che trova traduzione non 
solo negli alzati, per estrusione di manufatti, ma an-
che e soprattutto in sezione e in profondità, con la 
creazione di un universo sotterraneo inscritto nel 
corpo delle montagne: gallerie, centrali ipogee, con-
dutture per decine di chilometri.
Come è noto, per molti storici la seconda metà 
dell’Ottocento «segna il passaggio del mondo alpi-
no da una situazione di integrazione negli spazi re-

In apertura 
Vista della Val 

Lumnezia, in primo 
piano la segheria 

progettata da Gion 
A. Caminada (foto 

Valerio Botta).

Fig. 1 
Cogne. Acciai da 

costruzione, 1938.
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gionali e interregionali a una condizione di perife-
ria e di dipendenza economica» (Lorenzetti, 2010, 
p. 9). I processi di modernizzazione e di espansione 
dell’economia capitalistica legati allo sviluppo indu-
striale avrebbero portato a una rottura degli equili-
bri storici precedenti riconfigurando radicalmente i 
legami tra montagne e pianure a favore di quest’ul-
time. Polarizzazione, disequilibrio, asimmetria sa-
rebbero le figure emergenti di questa fase. Tale in-
terpretazione generale è stata però in anni recenti 
oggetto di revisione critica, attraverso studi che 
hanno evidenziato le modalità con cui le diverse so-
cietà e economie alpine in transizione si sono venu-
te puntualmente a declinare, dando vita a percorsi 
che hanno visto lo sviluppo sia di sistemi produttivi 
locali che di modelli fordisti. Osservazione impor-
tante, ai fini di quanto sta accadendo oggi.
Alla fine del primo conflitto mondiale, è comun-
que evidente la trasformazione avvenuta, con il ri-
dimensionamento dell’economia industriale alpina 
a fattore regionale dipendente dalle città. Tra le due 
guerre, sono molti i tentativi di definire una nuova 
valenza produttiva della montagna nel quadro del-
la modernizzazione, e in Italia, il tema delle «picco-
le industrie alpine» viene rilanciato in continuazio-
ne durante la prima metà del Novecento.
Durante il Primo Convegno di Ingegneria Montana, che 
si tiene a Torino nel giugno del 1939, ha luogo uno 
scontro che bene esplicita la presenza di visioni con-
trapposte sul tema. Augusto Cavallari Murat – do-

cente del Politecnico di Torino e figura non secon-
daria sui temi della montagna – pone la questione 
della comprensione dei portati della tecnicizzazio-
ne nel ripensamento delle Alpi, al fine di superare 
l’«irrazionalità dell’organizzazione produttiva delle 
zone alpine» e di svilupparne il «potenziale di lavo-
ro montano». A queste proposte di industrializza-
zione diffusa delle vallate fa eco Adriano Olivetti, 
che riporta la questione a un tema di programma-
zione economica a scala nazionale: «Il problema del 
decentramento industriale […] può applicarsi alla 
montagna semplicemente come una tendenza delle 
grandi industrie a carattere nazionale che possono 
affrontare lo sforzo finanziario per l’impianto di loro 
sezioni indipendenti in montagna. Lo stimolo dell’i-
niziativa privata in materia ci porterebbe invece a 
costruzioni e ad industrie tecnicamente arretrate». 
È lo scontro tra il genericismo delle ipotesi di svilup-
po e bonifica integrale della montagna portate avan-
ti dal fascismo e la necessità di un reale piano fon-
dato sulle interdipendenze economiche e territoriali.
Interdipendenze che saranno alla base di quel Piano 
regolatore della Valle d’Aosta, voluto proprio da Adriano 
Olivetti verso la metà degli anni Trenta, che viene 
a costruirsi sulle complementarietà e l’intreccio del-
le diverse iniziative economiche e produttive – in-
dustria, turismo, agricoltura –, prefigurando in fieri 
quella idea della metromontagna oggi così di attualità 
quando si parla di nuove valenze produttive del ter-
ritorio alpino.
La crisi, pressoché definitiva, dell’industrializzazio-
ne storica e tradizionale delle vallate – dal compar-
to minerario al settore tessile – ha avvio col secondo 
dopoguerra, coincidendo con la fase più dramma-
tica dello spopolamento, soprattutto sulle Alpi occi-
dentali. A partire dagli anni Ottanta, in particola-
re in Francia, si cercherà, con il sostegno dello stato 

Fig. 2 
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Internationale 
Houille Blanche & 

Tourisme, 1925.

Fig. 3 
A. Olivetti e altri, Il 

problema stradale. 
Tempi d’attuazione, 

1943.
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e con alterne fortune, di riportare tra le montagne 
industrie del settore tecnologico, ad alto valore ag-
giunto e incentrate sulla ricerca scientifica.
In Italia – se si esclude il forte sviluppo di aziende 
in Alto Adige, il comparto dell’occhiale nel Cado-
re e gli storici distretti industriali delle valli berga-
masche – prevarrà una visione delle Alpi aliena da 
valenze produttive, e tutta incentrata o sul turismo 
industriale dello sci, o sulla patrimonializzazione e 
valorizzazione delle risorse storiche e culturali locali. 
Soprattutto quest’ultimo tema con gli anni tenderà 
a farsi centrale e pressoché esclusivo, unica modalità 
che permette di immaginare uno sviluppo per i ter-
ritori montani e tradizionali. Praticamente un’ideo-
logia e un paradigma totalizzante, quello della patri-
monializzazione, che non solo sovente è di matrice 
esogena, ma che è essenzialmente finalizzato al tu-
rismo urbano, e che offuscando altre prospettive di 
sviluppo non riesce comunque a garantire abitabili-
tà dei territori a favore delle popolazioni locali.
Col giro di boa del passaggio di secolo iniziano però 
a comparire una serie di esperienze e fenomeni che 
rimettono al centro la possibilità di uno sviluppo 
produttivo alpino di natura autocentrata e – tema 
nuovo – sostenibile. Emblematico è il settore dell’a-
gricoltura di montagna, dato per morto e residuale 
durante tutto il modernismo novecentesco, che co-
stituisce uno dei principali vettori dell’attuale fase 
di ripensamento e rigenerazione dei territori alpi-
ni. Ma, ai fini dell’interazione tra architettura e Alpi 
produttive, particolarmente rilevante è lo sviluppo 
di un’industria del legno finalizzata all’edilizia nella 
regione austriaca del Vorarlberg. Qui gestione pro-
duttiva e sostenibile delle foreste locali, conseguente 

crescita dei posti di lavoro in loco e relativa abitabi-
lità della montagna, innovazione tecnologica, crea-
zione di un sistema di competenze, sviluppo di una 
contemporanea architettura in legno, rappresenta-
no una sorta di quadratura del cerchio, che deter-
mina esiti positivi sulle comunità, sul territorio, sulla 
qualità del paesaggio costruito.
Le grandi segherie e impianti per la produzione di 
energia in legno di Hermann Kaufmann, le cui im-
magini iniziano a girare nel corso degli anni dello 
scorso secolo, parlano di un’architettura dalle va-
lenze produttive che acquisisce movenze civiche e 
paesaggistiche, adottando un’idea di tecnica pertinen-
te e adeguata al territorio montano che non è solo più 
quella degli utensili necessari ad operare in contesti 
ambientali difficili, ma che si estende tout court agli 
spazi alpini del lavoro (Franco et al., 2020).
Quello che si vuole dire è che le architetture pro-
duttive di Hermann Kaufmann, le stalle di Gion 
A. Caminada, insieme alle opere contemporanee 
dedicate al lavoro di tanti altri progettisti, parlano 
di qualcosa che travalica il mero problema dell’am-
bientamento, per farsi condizione stessa, quasi on-
tologica, della nuova visione produttiva della mon-
tagna, essendo esse stesse figlie di questa visione. 
Sono architetture che muovono da un’idea di svi-
luppo sostenibile e autocentrato, dove locali non 
sono solo i materiali, ma anche le concezioni spa-
ziali, i saperi e le competenze tecniche – certo, nel 
dialogo con i centri scientifici delle città – che stan-
no alla base del loro progetto.
È un cambiamento del punto di vista importante e 
radicale, che se applicato consente esiti proficui e 
produttivi, andando al di là di un’idea meramen-

Fig. 4 
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te figurativa, e quindi riduttiva, dell’architettura. 
Utilizzare il legno – ma questo può valere per al-
tri materiali locali ripensati – per l’architettura di 
montagna non per tradizione o per adesione a una 
convenzionale sequenza iconografica, ma perché 
oggi, insieme alle tecniche e ai savoir faire conse-
guenti, sono la realtà produttiva delle Alpi.
Uno spostamento in senso produttivo del punto di 
vista che ci consente ad esempio di guardare in ter-
mini del tutto nuovi il tema della transizione ecolo-
gica e della mutazione climatica. Dove sperimenta-
re una nuova gestione di una risorsa così preziosa 
come quella dell’acqua, delle future colture agrico-

le, delle foreste, delle opere di rinaturalizzazione, 
della gestione degli spazi lasciati indietro dai ghiac-
ciai, dell’architettura bioclimatica, se non in un la-
boratorio così complesso – e al contempo così for-
temente toccato dalle trasformazioni ambientali e 
altitudinali – come quello delle Alpi?
E al tempo stesso le nuove attività agricole e di alle-
vamento, di produzione di beni alimentari, di tra-
sformazione del legno, di innovazione tecnologica e 
di ricerca scientifica, richiedono nuovi spazi e nuo-
ve case. Che devono essere figlie, appunto, di questa 
nuova visione produttiva della montagna, incentra-
ta sull’adeguatezza, la pertinenza, la sostenibilità. 
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